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*Non fu certo insignificante l’incontro di Andrea con Gesù. Giovanni narra la vicenda del Battista 

e dei suoi due discepoli 

Il giorno dopo Giovanni … fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di 

Dio!". E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, 

osservando che essi lo seguivano, disse loro: "Che cosa cercate?". Gli risposero: "Rabbì - che, 

tradotto, significa Maestro -, dove dimori?". Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e 

videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 
 

L’annotazione esatta del momento in cui avviene questo evento mette in risalto l’importanza 

dell’incontro. Subito dopo l’evangelista rivela l’identità di uno dei due: si tratta di Andrea; poi 

evidenzia un legame di parentela: egli è il fratello di Simon Pietro.  

A questo incontro, che segnerà in modo indelebile la vita di Andrea, ne seguirà un altro, proprio 

quello con il fratello, a cui egli entusiasticamente annuncia: "Abbiamo trovato il Messia" per poi 

condurlo da Gesù.  

 

Matteo e Marco collocano l’incontro in un altro contesto: Gesù sta camminando lungo il mare di 

Galilea e il suo sguardo si posa su due fratelli, Pietro e Andrea, impegnati nel loro lavoro di pescatori: 

essi, infatti, stanno gettando le reti in mare.  

 

Troviamo ancora citato il nome di Andrea nell’elenco dei dodici apostoli presente nei Sinottici. 

Giovanni, invece, lo cita quando, al momento della moltiplicazione dei pani, pur dimostrandosi 

perplesso rispetto alla possibilità di sfamare così tante persone, propone al Maestro di fare ricorso 

all’aiuto di un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci. Poi, quando dei Greci presenti a 

Gerusalemme esprimono il desiderio di vedere Gesù, egli, insieme a Filippo, li conduce dal Signore 

così come all’inizio del Vangelo aveva portato a lui il fratello Pietro.  

 

Marco, invece, ricorda quanto avvenuto a Gerusalemme quando, uscendo dalla città, un discepolo fa 

notare a Gesù lo spettacolo delle poderose mura che sorreggevano il Tempio. La risposta del Maestro 

è sorprendente: di quelle mura non sarebbe rimasta pietra su pietra. Andrea allora, insieme a Pietro, 

Giacomo e Giovanni, lo interroga: “Dicci quando accadrà questo e quale sarà il segno che tutte queste 

cose staranno per compiersi”, indice di un interesse e di una ricerca che lo accomunava agli altri tre 

e che lo aveva caratterizzato fin dall’inizio, quando era diventato discepolo di Giovanni. 
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L’apostolo Andrea nel mondo bizantino è definito il Protòcletos, vale a dire il primo chiamato; 

tuttavia, man mano che la narrazione dei Vangeli prosegue, il suo nome sembra avere un’importanza 

sempre minore.  

Come, dunque, avrà vissuto Andrea questa fraternità ingombrante, di cui si ha quasi l’impressione 

che, poco per volta, lo abbia relegato in un angolo? 

La storia delle relazioni fraterne nella Scrittura non è sempre facile. 

 

*All’inizio del libro della Genesi troviamo la descrizione di due relazioni difficili: quella fra Adamo 

ed Eva, in cui il primo, incapace di assumersi le proprie responsabilità, accusa la seconda e quella tra 

Caino e Abele.  

 

Come per ogni fratello maggiore, Abele avrà posto a Caino qualche problema, per lo meno la 

necessità di rielaborare il proprio modo di considerare sé stesso e la necessità di far posto a un altro. 

Ed ecco emergere l’aspetto che sempre rende difficile la fraternità: l’essere diversi.  

 

Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.  

Proprio quella differenza, che avrebbe potuto rappresentare una sfida, uno stimolo alla crescita, 

diventa fonte di tensione.  

 

*Sempre nel libro della Genesi troviamo un’altra complicata storia tra due fratelli, anzi, tra due 

gemelli. Come Caino e Abele, anch’essi sono diversi:  

Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. 26Subito dopo, uscì il 

fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe.  

 

Qui la fraternità si manifesta come un’esperienza complessa e dolorosa, dove è però possibile 

superare le rivalità, la competizione, l’ingiustizia con l’umiltà e il perdono. 

 

*Anche nella vicenda di Giuseppe, il figlio di Giacobbe che i fratelli prima vogliono uccidere e poi 

decidono di vendere come schiavo a una carovana di nomadi, incontriamo di nuovo il dramma della 

fraternità. Questa volta sono presenti non solo l’odio, l’invidia e il desiderio di vendetta nei confronti 

del fratello ritenuto privilegiato, ma anche la crudeltà verso il padre, a cui viene fatto credere che il 

figlio è stato sbranato da una belva.  

 

Diversamente dall’episodio precedente, ci troviamo di fronte a un esempio di vera fraternità. 

Giuseppe, raggiunto l’Egitto, passa attraverso alcune dolorose vicissitudini; quando però la situazione 

cambia e il faraone lo mette a capo di tutto il suo paese, sono invece i fratelli a trovarsi in difficoltà; 

egli, tuttavia, non si vendica. Da uomo intelligente, non ignora la necessità di una conversione da 

parte di coloro che lo avevano vessato ma, dopo aver guidato i fratelli al pentimento attraverso alcune 

prove, manifesta il suo perdono e la sua bontà.  

 

Quanto poteva apparire come un’ingiusta sofferenza, ai suoi occhi diventa invece un tassello di una 

storia guidata dalla mano di Dio.  

LECTIO 

Quando Gesù parla di fraternità descrive un modo nuovo di vedere l’altro. Come quella volta che 

mentre predicava, qualcuno venne a dirgli: “Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno 

fuori e ti cercano” (Mc 3,32), e lui, guardando chi era lì per ascoltarlo, aveva risposto: “Ecco mia 

madre e i miei fratelli!” (Mc 3,34). Non certo per porre una distanza tra sé e la sua famiglia ma, anzi, 

per allargarne i confini. Essere fratelli non è una semplice questione anagrafica. Il Maestro ci dà una 

famiglia che si dilata oltre i confini “del sangue”, c’è posto per chiunque si apre a Dio in questa casa. 

Che siamo fratelli minori che ritornano dopo essersi smarriti o fratelli maggiori che credono di 
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meritare privilegi, Gesù ricorda che anzitutto siamo fratelli. Il luogo per essere autenticamente noi 

stessi è la casa del Padre. La festa che Lui prepara per noi. Il suo perdono che tutto ricrea e rinnova 

(Lc 15,11-32). Perché la fede dei cristiani si declina al plurale. Nell’insegnarci a dire “Padre nostro”, 

Gesù ha intrecciato le nostre vite, perché ciascuno riconoscesse nell’altro un fratello. 

Altrove, parlando del culto, aveva detto che non aveva senso recarsi a posare la propria offerta 

sull’altare, senza prima essersi riconciliati con il fratello (Mt 5,24). Questa buona pratica di 

riconciliazione promossa da Gesù non è solo buona educazione e neanche solo quieto vivere. 

L’insegnamento di Gesù va più in profondità. Se la pace che costruisco con il fratello è la condizione 

per incontrare Dio in modo autentico, allora ecco che mio fratello diventa egli stesso un sacramento, 

una via per incontrare l’amore di Dio. Su questo l’insegnamento di Gesù si spinge, se possibile, ancora 

oltre nella cosiddetta parabola del giudizio finale nel Vangelo secondo Matteo (Mt 25,31-46). Qui 

Gesù descrive la gloria del Figlio dell’uomo che radunerà tutte le genti e, come un pastore, separerà 

le pecore dalle capre, le prime benedette, le seconde maledette e allontanate. Il discrimine che il 

pastore porrà tra le une e le altre risiede nel fatto che gli abbiano dato da mangiare e da bere quando 

era affamato e assetato, che lo abbiano accolto quando forestiero, vestito quando nudo, visitato nella 

malattia o nella prigionia. Alla domanda stupita dei giusti che chiedono: “Quando mai ti abbiamo 

fatto questo?”, il Figlio dell’uomo risponde: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno dei miei 

fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). Ancora una volta, Gesù insegna che la fraternità è 

sacramento dell’incontro con Cristo. Questi è il luogo dove Dio si lascia incontrare. Non le pietre di 

un tempio, l’oro delle statue ma la fame, la sete, la nudità, la solitudine, il dolore del fratello. Ma 

ancora più che questo. Quel fratello fragile è Cristo stesso, l’identificazione è completa e totale: 

“l’avete fatto a me”. Nel corpo del fratello, tocchiamo il corpo di Cristo. Nel curare le sue ferite, ci 

chiniamo su quelle di Cristo. In Cristo curiamo il fratello, nel fratello curiamo Cristo. È significativo 

che, parlando di fraternità, la prima verità che emerge sia questa: la fraternità nasce nel prendersi cura 

della debolezza che l’altro affida alle nostre mani. Infine, nel Risorto, la fraternità riceve un’ultima 

luce. Gesù dice a Maria di Magdala: “Va’ dai miei fratelli” (Gv 20,17). Non li chiama più discepoli, 

ma fratelli: chi è stato perdonato, amato fino alla croce e oltre la morte, entra in una comunione nuova. 

La fraternità diventa dono pasquale, vita già eterna.  

PREGHIERE 

Rit. O, Christe, audi nos 

 Per i nostri fratelli che trascorrono la notte esposti al freddo. 

Per i nostri fratelli perseguitati. 

 

 Per le nostre sorelle che decidono di abortire. 

Per le nostre sorelle sfruttate e maltrattate. 

 

 Per nostri fratelli che si sentono soli, abbandonati, non amati. 

Per i nostri fratelli dipendenti dall’alcool o dalla droga. 

 Per i nostri fratelli che ogni giorno vivono il dramma della guerra. 

Per le nostre sorelle che, quotidianamente, in casa subiscono violenze. 

 

 Per i nostri fratelli che non hanno più una famiglia. 

Per i nostri fratelli che vivono negli ospedali notti di angoscia e di tormento.  

 

 Per le nostre sorelle che soffrono per le doglie del parto. 

Per i nostri fratelli torturati, feriti, oltraggiati nella loro dignità umana. 

 

 Per i nostri fratelli con problemi di salute mentale. 
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Per le nostre sorelle costrette a prostituirsi. 

 

 Per i nostri fratelli dimenticati nelle case di riposo. 

Per i nostri fratelli condannati a morte. 

 

 Per i nostri fratelli traditi e abbandonati. 

Per i nostri fratelli che stanno vivendo le ultime ore della loro vita terrena. 

 

 Per i nostri fratelli che piangono a causa di un lutto. 

Per le nostre sorelle che si sentono impaurite a causa di minacce ricevute. 

 

 Per i nostri fratelli rapiti o prigionieri. 

Per tutti i nostri fratelli e sorelle morti a causa dell’odio, della violenza e della guerra. 

 

PREGHIERA CORALE 

Padre, ti ringraziamo 

perché ci sei Padre 

e possiamo sentirci figli e fratelli, 

custoditi dal tuo amore fedele. 

 

Padre, 

rendici sempre più figli, 

capaci di gustare  

il tuo affetto e la tua vicinanza, 

la tua delicata presenza che provvede a noi. 

 

Padre, ti rendiamo grazie 

perché ci inviti a gioire, 

a stringere legami fraterni, saldi e sinceri, 

autentici e trasparenti. 

 

Donaci di saper perdonare  

il fratello che torna a casa pentito. 

Donaci di essere piccoli, umili e generosi, 

rispettosi del Creato,  

che hai messo nelle nostre mani 

con la fiducia di un Padre 

che dona una casa ai suoi figli. 

 

CANTO FINALE: Dio è amore, osa amare senza timore, Dio è amore, non temere mai. 

30/11 h 10 S. Messa e h 18 concerto di “Quinta vox” “quattro vele in musica”.  

31/12 “Un canto nella notte” scandito in tre momenti: h 22.15 Ufficio delle Letture; h 23.00 “Un 

canto nella notte”; h 24.00 Brindisi per accogliere il nuovo anno.Si può partecipare anche solo ad uno 

dei tre momenti. 


